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Scalfaro, Ciampi, Spadolini e Napolitano alla ricerca 
d'una soluzione che consenta il dibattito sulla sfiducia 
chiesto da Pannella, per sciogliere le Camere subito dopo , 
350 parlamentari al presidente: rimandiamo le urne a giugno 

Summit al Quirinale su governo e voto 
Ma il partito del rinvio va all'attacco. Elezioni il ,10 aprile? 
Si vota il 10 aprile? L'ipotesi di uno slittamento, ri
spetto alla data ventilata del 20 marzo, prende cor
po dopo il primo summit tra Scalfaro, Spadolini, Na
politano e Ciampi. La novità è la mozione di sfidu
cia a Ciampi di Pannella, firmata da 150 tra de e so
cialisti che chiedono un nuovo governo e che im
porrà un dibattito parlamentare. Il Pds: facciamolo 
subito. De e Psi: non c'è fretta. ., - , . 

BRUNO MISBRENDINO 

MB ROMA. «Di fronte alla pre
sentazione alla Camera del de
putati e al Senato delle mozio
ni di sfiducia al governo, si è 
convenuto sulla assoluta ne
cessità del confronto ' parla
mentare». Il passo chiave del, 
comunicato diffuso dal Quiri
nale ieri intomo alle 21 sembra 
questo: l'annunciato primo 
grande consulto sulle sorti del
la legislatura c'è stato, Scalfaro -
Spadolini e Napolitano hanno 
discusso per più di due ore, 

•poi Io stesso capo dello Stato 
ha parlato per un'orai con 
Ciampi, e tutti e quattro hanno 
preso atto delle novità interve
nute nelle ultime ore, stabllen- • 
do concordemente la via da ' 
percorrere. Il risultato del sum- . 
mit è che la data dello sciogli- , 
mento delle camere, che si vo
leva subito dopo la befana,po
trebbe essere rinviata alla fine 
di gennaio, dopo il dibattito 
parlamentare su Ciampi, e . 
conseguentemente prende 
corpo l'ipotesi che si vada al 
voto il 10 aprile, anziché il 20 
marzo, come da più parti si di
ceva e si era fatto capire. <- • ,'• 

Il condizionale è d'obbligo. 
Ma è ormai chiaro che tempi e 
modi dello scioglimento sem- ' 
brano condizionati al risultato . 
del dibattito parlamentare che 
si terrà sulla mozione di sfidu
cia a Ciampi. DI fattela mozio
ne, ideata da Pannella, e firma

ta da circa 150 deputati (quasi 
tutti di quella che fino a oggi è 
stata la maggioranza ufficiale 
di Ciampi) e proprio la novità 
con cui i vertici istituzionali 
hanno dovuto fare i conti. In 
pratica, dicono Pannella e i • 
suoi seguaci democristiani e 

- socialisti, questo governo è or
mai appoggiato essenzialmen-

.. te dal Pds e non può gestire le 
. elezioni, ce ne vuole uno poli-

.- Uco. magari un Ciampi bis ma 
' diverso da quello attuale: di-
• saltiamone in >< parlamento. 
• Una richiesta che naturalmen-
. te 1 vertici istituzionali non po

tevano e non volevano elude-
. re, ma che complica il quadro. 
. Non è un mistero che, nono

stante le parole ufficiali, ì fir
matari hanno l'obiettivo di tro-

- vare pretesti per nuovi rinvii. 
- Infatti non vogliono, come ha 

proposto il Pds. che la discus-
. sione avvenga in tempi rapidi, 
. ma chiedono che se ne discuta 
con comodo a metà gennaio. 

, Comunque vadano le cose le 
procedure innescate dal dibat-

' tito e da un possibile voto sulla 
mozione . costringerebbero, ; 
per una serie di calcoli di ca
lendario, a spostare la data 
dello scioglimento delle Ca
mere e di conseguenza quello 
delle elezioni, che come è no- ' 
to deve cadere tra i 45 e i 70 

, giorni dallo scioglimento, Ma 
' non è un mistero nemmeno , 

che nelle ultime ore si siano in

fittite le pressioni delle forze 
della vecchia maggioranza. De 
in testa, perchè si vada «alme
no» al voto in aprile. 

Se a questo si aggiunge che 
contemporaneamente alla . 
mozione 350 parlamentari 
hanno scritto a Scalfaro consi
gliandolo di prendere in esa
me l'abbinamento delle ele
zioni politiche con le europee, 
già Fissate per 11 12 giugno, il -
quadro è completo: siamo, in 
pratica all'ultima grande batta-. 
glia giocata sui tavoli politici e ' 
istituzionali per stabilire tempi 
e modi dello scioglimento. 

Che si sia al passaggio politi
co-istituzionale più delicato in 
vista del voto lo è capito del re
sto fin dal mattino, con la con
ferenza dei capigruppo della • 
Camera, dedicata al problema ' 
della mozione Pennella. I gio- • 
chi si chiariscono subito, una . 
parte delle forze politiche, De, 
Psi in testa puntano ad andare 
in là con il dibattito e non gra
discono né la proposta di Na-
? alitano, di tenere il dibattito il 

gennaio, né tantomeno le in
dicazioni di Pds, Rifondazione, ! 
Rete, Verdi e Msi di tenere la . 
discussione quanto prima, ma-
gari il 27 dicembre. D'Alema 
attacca: «Non è possibile che 
la maggioranza proponga una 
mozione di sfiducia e poi se ne 
vada in vacanza, è una con
traddizione, c'è qualcosa che 
stona. La vita istituzionale se- " 
gue regole e logiche che non si 
possono ignorare: per la prima * 
volta c'è una mozione di sfidu-
eia firmata da ben 140 deputati 
della maggioranza. Beh, per
chè allora si vuole spostare un • 
dibattito cosi importante?». A 
favore di tempi rapidissimi an
che Diego Novelli della Rete: 
«Si aprali dibattito subito, op
pure dovrò pensare che dietro 
ci sono manovre dilatorie». Ri
sposta di Bianco, capogruppo 
de: «Sono contrario al dibattito 

nel giorni 7 e 8 perchè è il fine 
settimana». Bianco propone il . 
10 per avere il tempo di riunire 
il gruppo e capire le ragioni dei 
suoi firmatari, dato che lui stes
so annuncia di non averle ca
pite bene. Stessa linea segue il 
capogruppo socialista Nicola 
Capna. La sorpresa è la Lega, 
favorevole a un dibattito a me
tà gennaio. Come mai il Car
roccio, che ha perfino ritirato ' 
le delegazioni prlamentari co
me forma di pressione per lo 
scioglimento delle Camere, 
vuole prendere tempo? Spie- • 

gazioni ufficiali nessuna, dub-
i molti. Può darsi che il rap

presentante del Carroccio Lui
gi Rossi non abbia attribuito 
importanza alla data del dibat
tito, ma è noto anche che nella 
Lega qualcuno inizia a fare lo ; 
stesso calcolo di altri soggetti: • 
ossia che un qualche slitta
mento nelle elezioni non sa
rebbero affatto un dramma, 
anzi servirebbe a cercare quel- » 
le alleanze che ancora, nono- ' 
stante il grande attivismo dei 
protagonisti, televisi e no, non 

Prendono quota. Conclusione, 
accordo non c'è e Napolitano 

si è riservato di decidere lui per 
tutti, in base al regolamento 
della Camera. La decisione sa
rà resa nota nelle prossime 
ore. 

È chiaro che. politicamente 
e istituzionalmente il proble
ma principale, a questo punto, % 

è diventato propno il modo in 
cui il capo del governo affron
terà il dibattito parlamentare. 
Molti scenari sono possibili e 
di questi hanno parlato il capo 
del governo e Scalfaro, subito 
dopo rincontro con Spadolini 
e Napolitano. Ciampi potreb
be anticipare tutti rimettendo il 
mandato, vista l'esistenza stes
sa della mozione di sfiducia, 
firmata da un numero molto 
alto di parlamentar della sua »• 
(a questo punto ex) maggio
ranza, oppure potrebbe dimet

tersi in seguito a un voto con
trario in Parlamento, gestendo 
quindi da dimissionano a tutti 
gli effetti il periodo che inter
corre tra lo scioglimento e le 
elezioni. 

Un altro scenario possibile è 
un Ciampi-bis con rimpasti. 
Ma con quale maggioranza? E 
con quali tempi di crisi? fi pun
to è decisivo. Il tentativo dei 
vertici istituzionali, a quanto si 
capisce, è quello di rendere il 
meno «defatigante» possibile 
l'inevitabile passaggio della 
crisi, disinnescando o depo
tenziando la mina inserita da 
Pannella. Il leader radicale, ie
ri, continuava a dire che la sua 
mozione non avrebbe ritarda
to le elezioni ma di fatto l'en-
tuasistica adesione di demo
cristiani e socialisti all'idea del
la sfiducia, con richiesta di go
verno politico nuovo e autore
vole, va in quella direzione. 
Nonostante le parole ufficiali, 
insomma, il partito del rinvio è 
all'opera attivamente. La Voce 
repubblicana, ieri, era molto 
ottica con questa operazione, 
con le motivazioni di fondo dei 
firmatari e con Pannella, defi
nito maestro di trappole pro
cedurali e di rinvii. Infatti. A co
municato del Quinnale diffu
so, ieri sera, Pannella e i suoi 
cantavano vittona, parlando di 
successo della mozione: «Ora 
si tratta di vedere quando av
verrà il dibattito, ed è necessa
rio che avvenga in tempi che 
garantiscano la piena parteci
pazione del parlamento (ossia 
dopo le vacanze di Natale 
ndr) ». Bassanini, del Pds, com
menta: «Mi sembra ovvio che 
la mozione vada discussa, non 
si possono sciogliere le Came
re senza farlo. Il problema è 
che i presentatori la tirano per 
le lunghe. E questo fa sorgere 
dei sospetti sui ven motivi per 
cui la mozione è stata presen
tata». .,. » • , ^ , 

Il tesoriere de, Rubbi, abbandona. Buttiglione tenta di mediare cori Casini e D'Onofrio 

Martìriazzoli sprezzan 
«Scissione? Andranno Oscar Luigi Scalfaro e Giovanni Spadolini 

Martinazzoli non media più alla sua destra. A Casini 
e D'Onofrio dice: «Se a loro non sta bene, non posso 
che arrendermi». I potenziali scissionisti? «Poveri il
lusi». Tandem con Segni perain cartello elettorale di 
centro alternativo al Pds. Mino ha fretta far nascere il 
Ppi. Ieri ha nominato i venti coordinatori regionali 
che dovranno guidare il passaggio e soprattutto de
finire le candidature per le elezioni politiche. < >• 

-LUCIANA DI MAURO 

MB ROMA. Il pendolo della De 
un giorno si e uno no pende ' 
verso la spaccatura. Ieri sem
brava una giornata no. Mastel- -
la si è rimangiato la sua intervi-
sta a Repubblica in cui annun- ' 
dava l'Intenzione di creare un -
suo movimento per portare 
una ventina di parlamentari " 
nel prossimo Parlamento. Ree- ' 
co Buttiglione, che aveva rivol
to all'ala destra un appello a 
tornare indietro, ha incontrato 
Casini e D'Onofrio perindurli a 
«riflettere». Ma lo stop a ogni 
mediazione è arrivato a fine 

giornata da Martinazzoli in 
un'intervista al Tg3. 

In tandem con Mario Segni, 
Martinazzoli' ribadisce che il 
suo centro è alternativo al Pds. 
E su questo constata che nel 

t suo partito «sono ìuttKd'accor-
' do», da Rosy Bindi a Casini. Pa

rallelamente chiude a destra, e 
' conferma la «preclusione» ad 
- ogni alleanza con Lega e Msi, 
" perché dice: «Non sono assimi

labili alla nostra avventura». 
«So anch'io - aggiunge rivolto 
alla sua ala destra - che c'è la 
legge maggioritaria, ma se 

questo è il tema è insuperabile. , 
Se a loro non sta bene non ' 
posso che arrendermi». Marti
nazzoli non teme una scissio
ne, anzi in un' altra intervista a 
Panorama, anticipata dal setti
manale, si dice convinto che 
alla fine saranno poche perso
ne ad andarsene e si trattereb
be di «poveri illusi». Il Partito 
popolare «è il centro dello 
schieramento politico ed è al
ternativo ad una maggioranza 
di sinistra - dice Martinazzoli 
-. O vince o va all'opposizio
ne». E prima di tutto bisogna 
«crederci». Lui stesso invita a -

' scegliere quanti lo vorrebbero 
tirare a destra. Non è preoccu-

' pato di cosa farà la vecchia ' 
guardia de, ma del «quasi gio
vani: gli alfieri della rottura so
no tra i 40 e i 50 anni, li vedo < 
affannati, ansiosi, perché non 
sanno cosa faranno da grandi. 
Ma dovranno decidere e pre
sto». 

L'argomento, agitato da Ca
sini, Mastella, Fausti e D'Ono
frio, In base al quale non si 
può sconfiggere lo schiera

mento intomo al Pds senza 
che Segni e Martinazzoli si sie
dano allo stesso tavolo di Bossi -
e Berlusconi (lanciando ma
gari un ponte anche Fini), non 
è di quelli destinati a fare brec
cia in Martinazzoli. Tant'è che 
Casini e Mastella ora si rivolgo
no a Segni. E al leader dei pò- ' 
polari chiedono di «chiarire» ' 
cosa vuol fare e di dire aperta
mente che dopo le elezioni 
non pensa ad allearsi con il 
Pds, altrimenti - avvertono -
prenderanno un'altra strada. • 

Ieri Casini etD'Onofrio erano 
andati a piazza del Gesù da 
Rocco Buttiglione, il filosofo .. 
che ormai rappresenta il «trait ' 
d'union» ufficiale tra Segni e 
Martinazzoli. Buttiglione spera 
ancora che «questi amici non 
vogliano andarsene con la Le
ga e svendere un patrimonio 
ideale del cattolicesimo demo
cratico». A loro ha spiegato 
che per cominciare a discutere 
con la Lega questa dovrebbe: 
•retrocedere» dalle sue posi
zioni antisolldaristiche: «retro
cedere» dalla pretesa «totalita

ria» di rappresentare tutto il 
Nord: «retrocedere» dalla mi
naccia contro l'unità naziona
le. Ma sul tentativo di far riflet
tere l'ala destra, pesano le pa
role di Martinazzoli tese più a 
limitare l'entità della migrazio
ne che ad evitarla del tutto. 

Ieri dopo tanti rinvii Marti
nazzoli ha nominato anche i 
venti coordinatori regionali . 
che dovranno gestire il partito 
in quest'ultima fase di passag- • 
gio dalla De al Ppi. Alla fine 
nessun Cencelli, ma esclusiva
mente i coordinatori e segreta
ri regionali, tra cui Rosy Bindi 
per il Veneto, Roberto Formi
goni per la Lombardia, Emilio 
Colombo per la Basilicata. Sa
ranno coordinati direttamente 
dalla segreteria politica nazio
nale e a loro è affidato il com
pito di definire le candidature 
per le prossime elezioni. 

Intanto la decisione di non 
convocare il Consiglio nazio
nale, il parlamentino scudo-
crociato che doveva sancire la 
morte della De, ha provocato 
le dimissioni del segretario 

amministrativo Emilio Rubbi. 
che ha inviato una lettera a 

' Martinazzoli e Rosa Russo ler-
volino. «Avendo sostenuto con 
piena convinzione la tesi della 
imprescindibile necessità di 
dar vita al nuovo partito popo
lare - ha scritto Rubbi- in di
scontinuità politica con il re
cente passato, fin dall'estate 
scorsa mi sono premurato di 
esporvi le ragioni per le quali 
ritenevo indispensabile anche 
le convocazioni del Consiglio 
nazionale e del congresso», a 
suo avviso momenti indispen
sabili dopo l'assemblea di lu
glio. La preoccupazione del 
segretario •. amministrativo: 
quella di garantire «sotto il pro
filo politico e giuridico-ammi-
nistrativo» il passaggio dal vec
chio e nuovo partito. Il tutto 
anche a garanzia della preser
vazione del patrimonio. Marti
nazzoli, invece, questa volta 
ha privilegiato il bruciare le 
tappe, senza passare per la 
convocazione del parlamenti
no che avrebbe enfatizzato al
la vigilia delle elezioni tutte le 

voci di dissensi interni già de
stinati ormai a prendere una 

. strada diversa da quella del 
.Ppi. ' • • 

Rosy Bindi si è dispiaciuta 
delle polemiche dimissioni di 

_ Rubbi, ma ha affermato anche 
• • di ritenere eh»» l'assemblea co

stituente di luglio fosse una ba
se sufficiente di legittimazione 

" del nuovo partito. Quanto agli 
• adempimenti formali ha detto: 
' «Li stanno studiando i legali». 
. Mentre chi voleva il Consiglio 
, nazionale «voleva solo riaprire 
. il dibattito politico». Anche 
' Leopoldo Elia, in un articolo 
,' sul Popoloctìe esce oggi, chia

risce che non bisogna cadere 
' in un equivoco: quella che pre
cede la nascita del nuovo par-

'. tito popolare non è «una ten
sione esasperata tra l'una e 
l'altra corrente». Un nuovo par-

.-' tito è per Elia prima di tutto 
una nuova associazione politi-

- ca e «ciò che conta non è una 
' scelta di maggioranza, ma un 
' riconoscimento, una venfica di 
' affinità». - - < 

Respinte le dimissioni del senatur. Raffreddamento col Biscione, Maroni intenta causa a Sgarbi per 5 miliardi -

Bossi: «Mariotto a Palazzo Chigi? Non lo escludo» 
CARLO BRAMBILLA 

MB MILANO. Umberto Bossi è 
stato riacclamato «grande ti
moniere» della Lega. Scontatis- . 
sima la decisione unanime 
scaturita dal Consiglio federale 
dell'altra notte: dimissioni re- , 
spinte. Il vertice leghista ha co- , 
si voluto mandare il segnale 
rassicurante al movimento: il ' 
mese delle tempeste, della ", 
mezza sconfitta elettorale, del
la disastrosa iscrizione nell'ai- - -
bo nero dell'inchiesta mani ' 
pulite, delie manette a Patelli, 
è concluso. Eppure all'oriz
zonte non splende ancora il >, 
sereno. A parte la già program
mata comparsa, il 5 gennaio, 
di Bossi al processo Cusani re
stano da affrontare turbolenti .• 
temporali politici. Il senatur se ' 
che anche il più piccolo errore . 
di manovra potrebbe essere fa

tale. Lo sa anche perchè già al
la vigilia del congresso di Assa-
go ex importanti personaggi 
della Repubblica lo avevano 
messo sull'avviso: «Attento, 
non fare sparate, lascia perde
re i grandi gesti rivoluziona
ri...Insomma vola basso per
chè il regime è pronto a impal
linarti». Bossi ha mostrato di 
aver ricevuto bene il messag
gio. E infatti ad Assago è stato 
attentissimo a mescolare un 
po' di decalogo federalista e 
un bel po' di intenzioni neo
moderate. Ma ora è proprio 
quel polo neocentnsta in co
struzione a dare vistosi gratta
capi. Dopo la riunione dell'al
tra notte, alla pizzeria «Sole 
mio» il leader della Lega par
lando dei problemi prossimi 
ventun ha preferito recitare un 

copione che deve aver impara- • 
to al Palazzo di giustizia. Ecco 
qualche esemplo. «Faremo un . 
accordo con Berlusconi? Non 
lo escludo». «Mario Segni starà 
con noi' Non lo escludo». Dun- ' 

' que non esclude niente ma 
conferma ancora meno. Per la 
verità quello che sta bollendo 
in pentola sembra abbastanza ' 
chiaro: un raffreddamento nei 
confronti del cavaliere Fmln-
vest e un rialzo perentorio del
le quotazioni di Mariotto. Su 
Berlusconi Bossi persiste nel 
giudizio negativo: «Ci dia una ' 
mano al Sud, ma lasci perdere 
la politica e faccia il suo me
stiere d'imprenditore». Quanto 
a Mariotto, s'incarica Roberto 
Maroni di offrire la mano lesa: ' 
•I tempi ormai sono strettissi
mi, soprattutto se si vota il 13 
marzo come vorrebbe il Pds. 
quindi Segni deve rompere gli 

indugi, o con noi o coi mori-
bondi della De o dove vuole. ' 
Basta che si decida. Comun
que sono ottimista perchè so 
che Mano Segni è una persona 
intelligente e credo che non 
abbia dubbi». Fin qui la dichia
razione ufficiale. Ma che cosa 
potrebbe davvero convicere il 
leader pattista a cedere alle si
rene della Lega? Magari una ' 
disponibilità esplicita a garan
tirgli il poisto di Primo mini- ' 
stro? Se si gira la domanda ai 
personaggi di spicco leghisti, 
Bossi compreso, ecco puntale 
la risposta stile Sama: «Non lo 
escludo». Maroni comunque 
ha tracciato ancora una volta i 
confini netti delle alleanze li-
beraldemocratiche: «Noi chiu
diamo alle sinistre e al Msi, an
che se si trasforma in Alleanza 
nazionale. Dà questi ci divide 
un codice genetico profonda

mente diverso». Poi ha aggiun
to: «Le convergenze a qualsiasi 
prezzo non ci interessano, il fe-

, deralismo resta la discriminan
te, in fondo sono convinto che 
la Lega abbia comunque gam
be anche per camminare da 
sola». 

Dunque il tempo stringe. 
Bossi vorrebbe accelerare il 
passo, anche per stanare gli in
certi, per convincere Berlusco
ni al ritiro, per incalzare Segni. 
L'ideale sarebbe stato antici
pare il congresso federale di ' 
tutte le Leghe fissato a Bologna 
il 4-5-6 febbraio, sicuramente 
un po' troppo a ridosso delle 
elezioni. L'altra notte il tema è 
stato affrontato. Ma non c'è 
stato nulla da fare. Questioni 
tecnico-organizative, salvo cla
morosi ripensamenti, hanno 
imposto il mantenimento delle 

date programmate. Delineato 
invece il piano propagandisti
co. Il cavallo di battaglia della 
Lega sarà la richiesta di «se- ,' 
questro di tutti i beni dei partiti 
di Tangentopoli». Ha spiegato ' 
il capogruppo al senato Fran
cesco Speroni: «Questo sarà il 
nostro programma elettorale e , 
Inoltre ci proporremo come 
forza di Governo». La scelta 
della requisizione dei patrimo
ni dei partiti trova il deciso ac-
cordo anche dell'ideologo Mi- * 
glio: «Su questo tema - ha detto 
- vengo ossessivamente inter
rogato dai nostri militanti. È un ., 
tema a cui i nostri sono molto -
sensibili». Stesa la sceneggiatu
ra della propaganda, resta il 
problema del reperimento del ' 
quattrini necessan a far pirtire • 
la macchina elettorale. Anche , 
in questo caso c'è stata la pie
na accettazione della linea an-

• nunciata da Bossi: casse aper
te e occhi chiusi sui donaton. 
Insomma «è stata approvata l'i
niziativa di sostenere il movi
mento - come si legge in un 
comunicato - attraverso la rac
colta dei fondi depositati da 
anonimi cittadini in salvadanai 
che verranno collocati nelle 
sedi della Lega e in occasione 
di tutte le sue manifestazioni». 
Ultima notazione. Le delega
zioni parlamentan leghiste die 
hanno abbandonato il Palazzo 
potrebbero farvi ritomo per di
scutere la mozione di sfiducia 
al Governo. Parola di Maroni, 
che ieri ha intentato una causa 
civile per 5 miliardi contro 
Sgarbi, per gli attacchi alla Le
ga sui finanziamenti Montedi-
son. E Sgarbi, in serata, ha an
nunciato una controquerela, 
per 10 miliardi, per «gli insulti 
ricevuti» dai leghisti. 

Il leader radicale si candida 

«Serve un esecutivo nuovo 
con Segni vice-premier 
Io potrei andare agli Esteri» 
Mi ROMA. Marco Pannella si 
propone come ministro degli 
esteri in un nuovo governo 
«politico» e autorevole, che so
stituisca quello attuale. Il lea
der radicale si vedrebbe bene 
con Segni che potrebbe fare il • 
vicepresidente e con lo stesso 
Azeglio Ciampi che potrebbe • 
anche tornare a fare il capo del ' 
governo e gestire le elezioni, 
purché autorevolmente sup
portato. La ricetta è stata pre
sentata da Pannella, grande re
gista dell'operazione «mozio
ne di sfiducia» che ha raccolto 
entusiastiche adesioni tra de
mocristiani e socialisti, anche 
se lo stesso leader radicale è • 
tornato ad escludere che il suo 
sia solo l'ennesimo tentativo di 
rinviare il voto. Pannella ha an- ' 
che ammonito Scalfaro «a non • 
mettere bocca» sul problema 
del dibattito della mozione, af
fermando che numerose forze " 
vogliono che si svolga dopo la 
riapertura delle Camere. 

Secondo Pannella è ovvio 
che Ciampi si dimetta, non so
lo perchè ha esaurito il suo 
compito, ma anche perchè il -
35% dei parlamentari ha pre

sentato una mozione di sfidu
cia nei suoi confronti. Il pro
blema - sostiene ancora il lea
der radicale - è che il governo 
Ciampi, per volere della sini
stra, è destinato a governare al
tri sei mesi. E questo, secondo 
Pannella, non va perchè «il tre
no blindato delle sinistre, che . 
ha per locomotiva il Pds di Cic
chetto e D'Alema, è un'espres
sione della conservazione del 
sistema». Insomma, questo 
Ciampi no, perchè avrebbe • 
mutato la sua maggioranza in 
corso d'opera. E la tesi soste
nuta da Intoni e da molti parla-
mentan dei vecchio quadripar
tito e non meraviglia che l'ope
razione Pannella abbia avuto 
tanto successo. Il leader radi
cale è stato prodigo di doman
de e di interrogativi sul Pds. 
Perchè, si è chiesto, la magi
stratura non segue il filone del
le tangenti rosse con la stessa 
determinazione con cui ha se
guito gli altri? E cosa succede
rebbe, si è chiesto ancora, «se 
arrivasse un avviso di garanzia 
al segretario e al numero due 
della Quercia? Sarebbero 
pronti a dimettersi?». r -

^«attivismo» del Cavaliere 

Berlusconi firma i referendum 
Frisi e giornalisti Fininvest 
difendere libertà e autonomia 
Dopo l'attacco a Scalfari, nuova sortita di Berlusco
ni: oggi va a firmare i referendum di Pannella e Bos
si. Duro il Pri: «Fa l'estremista, persegue una radica-
lizzazione estrema». I giornalisti della Fininvest in
contrano la Fnsi: «Iniziative per difendere la libertà». 
Il de Paolo Cabras: «Limitiamo i telepredicatori». 
Con il Cavaliere i soliti missini. Fini: «Contro Scalfaro 
ha ragione». Servello: «Siamo affini...». <• 

BM ROMA. Silvio Berlusconi 
firma i referendum di Marco 
Pannella e della Lega Nord. 
Questa mattina alle 11 il pa
drone della Fininvest si presen
tala sotto la tenda allestita a 
piazza Duomo, a Milano, per 
mettere la sua firma accanto a 
quella di Bossi e Pannella. La 
notizia è stata ufficialmente ' 
confermata dai portavoce di 
«Forza Italia». -• ' 

•Grazie Silvio», ringrazia su
bito il leader radicale. Poi Pan
nella aggiunge: «La decisione 
di Silvio Berlusconi mostra che • 
se la battaglie democratiche ri-
formatrici sono chiare e re
sponsabili . possono crearsi 
convergenze di grande rilievo 
e significato». «Ci auguriamo a 
questo punto - continua - che ' 
anche altri, in pnmo luogo Ma
rio Segni e Giuliano Amato, vo
gliano almeno compiere un 
gesto per evitare di apparire 
come sostanzialmente allinea
ti all'ostracismo decretato fino
ra a questa iniziativa da parte '. 
della Rai e di tanti organi di 
stampa di regime». • 

L'iperattivismo politico del 
Cavaliere, sfociato l'altro gior
no addinttura in un attacco al 
presidente della Repubblica. • 
continua intanto a sollevare 
polemiche e perplessità. Duris
simo il Pri, con una nota sulla 
Voce repubblicana, dove mette 
sotto accusa «l'estremismo di r 
toni usati dal Cavalier Berlu
sconi nell'attaccare - il capo 
dello Sisto e nel dipingere una ' 
situazione italiana dove, se ' 
non l'avvento dei cosacchi, si 
dichiara comunque di temere, ' 
se vincono i progressisti, "per 
le libertà''». Infatti ieri Berlusco
ni è tornato in campo con un . 
articolo scritto per L'/ndipen-
d'ente per tuonare: «Si può vive
re in un paese libero, ma go
vernato in modo illiberale». 

«Mostra di non comprendere -
replica l'organo del Pri - che 
questo è esattamente il giudi
zio che milioni di italiani dan
no del sistema politico che è 
stato governato da Craxi. An-
dreotti e Forlani». Il mitico Caf. 
appunto, di cui Berlusconi è 
stato a lungo cantore. «Ha in 
mente una radicalizzazione 
estrema», accusa ancora La 
Voce repubblicana. . . . - . - . 

Polemico anche il senatore 
dici Paolo Cabras. «Lo sfrutta
mento da parte di Berlusconi 
delle strutture dell'impero edi-
torial-televisivo pone un pro
blema di alterazione del gioco 
democratico». Occorre interve
nire, aggiunge, «per Indirizzare 
i telepredkaton sui binari delle 
regole in vigore nei paesi libe-
raldemocratrici • dell'Occiden
te». Una preoccupazione ana
loga a quella dei giornalisti del 
gruppo HninvesL len il coordi
namento delle loro rappresen
tanze sindacali si è incontrato 
con la Federazione nazionale 
della stampa, che annuncia 
iniziative «finalizzate non solo 
a difendere l'autonomia gior
nalistica ma la libertà politica 
dei cittadini: se il maggior 
gruppo editoriale italiano di
ventasse la sponda della cam
pagna elettorale di Berlusconi 
una grave lesione del plurali
smo verrebbe realizzata». y,\ ' 

In soccorso di Berlusconi, 
come al solito, arrivano i missi
ni. «Ha ragione nella polemica 
con Scalfaro, quando sottoli
nea che solo in una Repubbli
ca presidenziale il capo dello 
Stato può "intervenire diretta
mente nella polemica politi
ca», dice Fini, che ha suo tem
po esaltò il «piccone» di Cossi-
ga. E un altro della Fiamma, 
Francesco Servello, lo avverte: 
«Non dividerti politicamente 
da chi può esserti più affine...». 

Sassolino incontra Ciampi 

Napoli, trecento miliardi 
per i problemi ambientali 

HI ROMA. Il governo ha deci
so un finanziamento di 300 mi
liardi di lire per i problemi am
bientali dell'area di Napoli. Lo 
ha reso noto il sindaco Anto
nio Bassolino al termine di un 
lungo incontro, a Palazzo Chi
gi, con il presidente del Consi
glio Ciampi ed i ministri del
l'Ambiente Spini e degli Affari 
Sociali Contri. Bassolino ha an-
che sottolineato la volontà del ' 
Comune di «favorire i contratti 
di solidanetà per le aziende in 
crisi». Su quest'ultimo punto, 
ha aggiunto il sindaco, «c'è sta
to il pieno consenso del gover
no». Sempre per quanto nguar-
da l'occupazione, ' Bassolino 
ha annunciato la richiesta «di 
un commissario ad acta per ri
pulire le liste di collocamento». 
Tra le diverse questioni esami

nate, il sindaco ha ricordato 
anche quella relativa ai par
cheggi: al riguardo. Bassolino 
ha chianto che esiste il proble
ma di repenre i finanziamenti 
poiché il Comune, a causa del 
dissesto finanziario, non può 
attualmente cotrarre mutui. 
Inoltre sono stati affrontati i 
problemi relativi ai musei (va
lorizzazione beni culturali) ed 
alla scuola, con particolare ri
ferimento all'infanzia (crea
zione di parchi giochi). Basso-
lino ha reso noto che ci sarà 
un nuovo incontro con il go
verno tra un mese Campi ha 
convenuto «ulla necessità di 
istituire immediatamente sui 
pumi sollevati dal sindaco Bas
solino quattro tavoli di esame 
presso i ministeri interessati. 
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